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L’ironia socratica 

 

Aristocle di Egina (isola a largo di Atene) nacque nel 428 a.C. (secondo Apollodoro di 

Atene) 

Fu il suo maestro di pancrazio a ribattezzarlo Platone per l'ampiezza delle sue spalle. 

 

L'aggettivo πιαηύο, -εῖα, -ύ significa per l'appunto «ampio, largo». 

Cfr. ἠ πιαηεῖα «la piazza», (da radice * p̥lt- che indica l'ampiezza e l'estensione 

orizzontale da cui anche lt. platea e deu. platz). 

Curioso è il valore assunto in seguito all'espressione ὕδσξ πιαηύ per quale assume il 

significato di «salato, salmastro» forse dall'antica locuzione per indicare il mare come 

«ampia distesa d'acqua»; 

la πιαηὺο θαηάγεισο è la risata sciocca, ingiustificata; 

il πιαηὺ γειᾶλ è il ridere sguaiatamente. 

 

In giovinezza si dedicò alla poesia e partecipò attivamente alla guerra del Peloponneso. 

Nel 407 a.C. incontrò Socrate e decise di dedicarsi completamente alla filosofia (si dice 

avrebbe distrutto tutte le precedenti opere poetiche). 

 

Dopo la morte del maestro, condannato per empietà e corruzione nel 399 a.C. dal 

governo democratico succeduto ai Trenta tiranni, avrebbe cominciato a scrivere i primi 

dialoghi sulla figura di Socrate e dei sofisti. 

 

La Πνιηηεία e il Σπκπόζηνλ furono scritti in una seconda fase, quella in cui Platone 

fondò la sua Accademia (387 a.C.) scuola che si oppose ai fondamenti retorici di 

Isocrate e si basava sulla scienza e la dialettica. 

In circa vent'anni Platone mise in pratica il metodo dialettico e scrisse i dialoghi in cui 

voleva determinare le condizioni che permettessero la fondazione della scienza 

attraverso la teoria delle idee. 



Il simposio (< ζπλ-πίλεηλ = bere assieme) era una riunione di uomini liberi il cui 

momento topico era quello al termine del δεῖπλνλ (pasto) in cui secondo un rituale, tanto 

sociale quanto religioso, ci si consacrava a Dioniso e si beveva vino discutendo tra 

commensali. 

Il bere e il discutere erano regolati da delle norme codificate e assicurate da un 

simposiarca. 

Come in tutta l'etica greca, anche all'interno del simposio era rispettato l'ideale della 

κεηξηόηεο (moderazione): il non distacco dai piaceri ma neppure la frustrante 

privazione. 

 

La narrazione è condotta da Apollodoro che, su richiesta di Glaucone, riferisce il 

racconto a lui fatto da Aristodemo che, al seguito di Socrate, aveva assistito al simposio 

convocato dal poeta tragico Agatone per festeggiare la sua vittoria alle Grandi Dionisie 

del 416. 

Più che di un dialogo, si tratta di una sorta di agone oratorio per celebrare l'Eros, in cui 

la parola passa ἐλδέμηα a partire da chi è al fianco di Agatone, cioè Fedro (il letterato, 

retore sensibile), a Pausania (il retore politico), Erissimaco (il medico eracliteo), 

Aristofane (il poeta del comico), Agatone (il raffinato poeta del tragico) e, alla sinistra 

del padrone di casa, Socrate (il filosofo dialettico). 

 

Socrate prende la parola a fine opera. Gli era stato riservato l'ultimo turno in quanto la 

sua maestria avrebbe inibito chiunque a parlare dopo di lui.  

Dal momento in cui prende la parola, la solennità e la poeticità dell'occasione 

simposiale viene ironicamente rovesciata dal filosofo che appare appunto come εἴξσλ, 

dissacrante rispetto alle proprie doti retoriche, dissimulatore al confine fra la captatio 

benevolentiae e il disarmo dell'uditorio. 

L'ironia diventa arma di “attacco” per correggere e schernire gli oratori che lo hanno 

preceduto; essa è il mezzo per porre in discussione le conoscenze dell'uomo e svelarne 

l'ignoranza della quale la consapevolezza è la via per la ricerca attraverso il dubbio. 

Socrate si tira fuori dalla competizione con questa “falsa modestia” ma sta di fatto 

rifiutando i discorsi dei convitati, rifiuta l'elogio, i discorsi fittizi, a favore di un discorso 

che indaghi il VERO. 

 

Socrate confuta Agatone, promotore dell'elogio di Eros, ricorrendo alla dialettica: gli 

pone degli interrogativi sulla natura di Eros e lascia che sia lui stesso a smentirsi, 

ironicamente, con le sue stesse risposte: dimostra come se esso è il desiderio di qualcosa 

che non si ha e ciò che si ama è il “bello”, allora Eros non può essere bello.  

Per spiegare come è giunto a questa conclusione riporta il discorso a lui tenuto da 

Diotima (alter ego di Socrate) che a sua volta confutò Socrate svelandogli non tanto 

cosa fosse Eros ma il fatto che egli stesso possedeva in merito un sapere fittizio. 

La donna parte dalla tesi che non tutto quello che non è bello deve essere brutto così 

come chi non è sapiente non dev'essere considerato ignorante: esistono delle vie di 

mezzo. 

Da qui confuta la natura divina di Eros: se un dio è per forza bello e felice allora Eros 

non può essere dio perché non può possedere le qualità che desidera: 

Eros non è ciò che è amato ma è ciò che ama. È la via di mezzo fra la divinità e l'uomo, 

è un grande demone la cui propensione ultima è perpetuare il bene, l'immortalità dunque 

la procreazione. 



Come via di mezzo egli non è né sapiente né ignorante ma brama il sapere.  

Nel caso della sapienza la via di mezzo tra essa e l'ignoranza è la capacità di formulare 

ipotesi e congetture. 

Dopo l'aneddoto di Diotima irrompe Alcibiade (il giovane prestante ma lontano dalla 

via per  la conoscenza) ubriaco che tende l'elogio di Socrate.  

Egli ne loda le capacità umane e retoriche e dice come in chiunque si confronti con lui 

egli susciti la vergogna e il desiderio di vederlo sparire ma come la sua assenza sarebbe 

anche causa di enorme tristezza. Socrate non subì l'indiscusso fascino di Alcibiade ma 

fu quest'ultimo a doverlo conquistare con le parole che lui stesso riferisce: 

 

 

 

 

 

SYMP. 218d-219a 

 

218d κνὶ κὲλ γὰξ νὐδέλ ἐζηη πξεζβύηεξνλ ηνῦ ὡο ὅηη 

βέιηηζηνλ ἐκὲ γελέζζαη, ηνύηνπ δὲ νἶκαί κνη ζπιιήπηνξα
1
 

νὐδέλα θπξηώηεξνλ εἶλαη ζνῦ. γὼ δὴ ηνηνύηῳ ἀλδξὶ πνιὺ 

κᾶιινλ ἂλ κὴ ραξηδόκελνο αἰζρπλνίκελ ηνὺο θξνλίκνπο, ἢ 

ραξηδόκελνο ηνύο ηε πνιινὺο θαὶ ἂθξνλαο. 

 

Per me (Alcibiade) infatti nulla è più importante del diventare quanto più eccellente 

possibile, e credo che per me in questo non vi sia nessuno più adeguatamente d'aiuto di 

te. Io, non corteggiando siffatto uomo, molto più proverei vergogna dei sapienti che, 

corteggiandoti, della gran parte degli sprovveduti. 

 

Alcibiade rivela l'ironia della propria sorte: egli bramava Socrate e desiderava 

conoscerlo ma allo stesso tempo era messo in soggezione dalla superiorità intellettuale 

del filosofo al punto di voler scappare da lui, cosa che però lo avrebbe reso 

estremamente infelice. 

Platone nei suoi dialoghi utilizza un linguaggio proprio della comunicazione orale, della 

conversazione colta, mimetica del parlato comune affine alla lingua della commedia. 

Sono evidente sintomo di ciò le particelle: alcune come κὲλ e δὴ volte ad enfatizzare il 

dettato che deve essere estremamente persuasivo, altre come γὰξ veicolano  

l'informazione che il filosofo vuole portare all'uditorio. 

                                                           
1 ςυλλήπτορ è un nomen agentis da ςυλληπτέοσ «che deve essere preso» < ςυλλαμβάνω 
«raccolgo, comprendo, prendo parte con, aiuto» quindi «colui che aiuta». 



L'esemplificazione e la generalizzazione del vocabolario sono essenziali in Platone, è 

dunque costante l'uso e la ripetizione di pronomi e aggettivi dimostrativi (ηνύηνπ, 

ηνηνύηῳ), dei pronomi personali (κνὶ, ἐκὲ, κνη, ζνῦ, γὼ) quali elementi deittici che 

assieme a un largo uso dei comparativi, dell'infinito sostantivato mediante l'uso 

generalizzante dell'articolo (ηνῦ...γελέζζαη) e degli elementi di paragone (πξεζβύηεξνλ, 

θπξηώηεξνλ
2
, πνιὺ κᾶιινλ

3
...ἢ ) che sono funzionali al confronto e alla messa in 

discussione del sapere “fittizio”, percorso necessario per arrivare alla conoscenza del 

vero. 

Se l'uso di particelle e pronomi sono già un riflesso di quella che è la lingua colloquiale, 

come anche le ripetizioni (vedi ραξηδόκελνο) questo brano è in parte ancora 

caratterizzato da una certa solennità, soprattutto in quanto è la conclusione di quello che 

è sostanzialmente l'elogio di Socrate. È con le battute successive che la lingua di 

Platone attua una più completa mimesi con la lingua colloquiale: 

 

 Καὶ νὗηνο ἀθνύζαο
4
 κάια εἰξσληθο θαὶ ζθόδξα ἑαπηνῦ 

ηε θαὶ εἰσζόησο ἔιεμελ Ὦ θίιε Ἀιθηβηάδε, θηλδπλεύεηο ηῶ 

ὄληη νὐ θαῦινο εἶλαη, εἴπεξ ἀιεζῆ ηπγράλεη ὄληα ἃ ιέγεηο 

πεξὶ ἐκνῦ, θαὶ ηηο ἔζη᾽ ἐλ 

218e ἐκνὶ δύλακηο δη᾽ ἧ ἂλ ζὺ γέλνην ἀκείλσλ· ἀκήραλνλ ηνη 

θάιινο ὁξῴεο  ἂλ ἐλ ἐκνὶ θαὶ ηῆο παξὰ ζνὶ εὐκνξθίαο 

πάκπνιπ δηαθέξνλ. 

 Εἰ δὴ θαζνξλ
5
 αὐηὸ θνηλώζαζζαί ηέ ἐπηρεηξεῖο θαὶ 

ἀιιάμαζζαη θάιινο ἀληὶ θάιινπο, νὐθ ὀιίγῳ κνπ 

πιενλεθηεῖλ δηαλνῇ, ἀιι᾽ἀληὶ δόμεο ἀιήζεηαλ θαιλ 

θηᾶζζαη ἐπηρεηξεῖο θαὶ ηῶ ὄληη “ρξύζεα 

219a ραιθείσλ” δηακείβεζζαη λνεῖο. Ἀιι᾽, ὦ καθάξηε, ἄκεηλνλ 

                                                           
2 πρεςβφτερον e κυριώτερον sono comparativi di πρεςβφσ, -εωσ (ma anche πρεςβευτήσ in 
attico) «vecchio, autorevole» e κφριωσ «autorevolmente, in maniera decisiva» (da agg. κφριοσ, -α, -ον). 
Il suffisso -tero- aveva in indoeuropeo valore oppositivo ma in greco finì per sostituire l'originale 
comparativo in -jes/jos- con ampliamento in nasale in greco oltre che nel germanico). 
3 comparativo in -jo- di μάλα. 
4 ἀκοφςασ è il participio aoristo di ἀκοφω, si trova molto impiegato nella scansione dei dialoghi 
platonici, forse anche a voler sottolineare l'importanza dello scambio dialettico nel percorso conoscitivo 
del vero. 
5 Participio da καθοράω, continua l'uso di verbi composti con connotazione peculiare. 



ζθόπεη, κή ζε ιαλζάλσ νὐδὲλ ὤλ. Ἥ ηνη ηῆο δηαλνίαο ὄςηο 

ἄξρεηαη ὀμὺ βιέπεηλ ὅηαλ ἡ ηλ ὀκκάησλ ηῆο ἀθκῆο 

ιήγεηλ ἐπηρεηξῇ
6
· ζὺ δὲ ηνύησλ ἔηη πόξξσ. 

  

 

E lui (Socrate), avendo ascoltato, molto ironicamente, a suo solito e a modo suo, disse: 

«Oh caro Alcibiade, per davvero rischi di non essere sciocco se è per caso vero ciò che 

dici di me ed esiste in me una qualche forza attraverso la quale potresti diventare 

migliore: vedresti certo un'irresistibile bellezza in me e connaturata molto più del 

fascino che è in te. Se aspirando ad essa cerchi di ottenere e di barattare bellezza con 

bellezza, mireresti a guadagnare non poco da me, ma anzi al posto dell'apparenza 

cerchi di procurarti la realtà del bello e in vero pensi di scambiare “oro per bronzo”. 

Ma, oh carissimo, bada bene affinché non ti sfugga pur essendo una nullità.  La vista 

del pensiero inizia a vedere acuto quando quella degli occhi inizia a cedere il suo 

massimo; ma tu (sei) ancora lontano da questo». 

 

Socrate ci viene esplicitamente presentato come personaggio dal fare ironico ma 

l'εἰξνλεία del greco del V secolo non è esattamente il contrarium quod dicitur 

intelligendum cui ci riporta Quintiliano  e che è giunto fino a noi; l'ironia di Socrate è 

dissimulazione, finzione atta a confutare un'affermazione per accedere al cammino 

verso la conoscenza. 

L'ironia è tipica del personaggio e questo è evidenziato con insistenza dalla ridondanza 

θαὶ ζθόδξα...ηε θαὶ εἰσζόησο. 

Socrate impiega un tono adulatorio nei confronti di Alcibiade ma in realtà egli usa una 

litote (νὐ θαῦινο εἶλαη) per alludere forse proprio al difetto che viene negato; del resto 

l'infinitiva è retta dal verbo θηλδπλεύσ (denominativo da θίλδπλνο «pericolo») 

originariamente «correre un pericolo, rischiare» e solo successivamente a Erodoto, nella 

prosa ionico-attica, «aver la possibilità di, rischiare» privo della connotazione di 

pericolo, perciò un verbo che ha in sé l'idea di un'incertezza;  del resto siamo all'interno 

di un'ipotetica. Il valore semantico di questo verbo, se da un lato è in sintonia con la 

sintassi della possibilità, è dall'altro posto in contrasto semantico colla proposta del 

                                                           
6 Diversa accezione di  ἐπηρεηξέσ. 



concetto di “realtà” attraverso la ripetizione etimologica e la ridondanza sinonimica di 

ηῶ ὄληη...ἀιεζῆ ηπγράλεη ὄληα. Troviamo qui un participio sostantivato dall'articolo, che 

è stato individuato come una caratteristica della prosa attica, con una connotazione 

propria del sapere filosofico, e una forma di neutro avverbiale dell'aggettivo ἀιεζήο 

«vero, reale» derivato da ιαλζάλσ «celare» con sonante privativa (< *la-t-, con suffisso 

dentale, probabilmente la stessa radice del lt. lateo). 

Altro elemento dissimulatore è il ηηο riferito a δύλακηο non tanto per generalizzare il 

concetto di «forza» quanto per sminuirne la portata. 

Continua altresì l'uso abbondante di pronomi personali e dimostrativi:  

νὗηνο (νὗ, νἷ, ἕ, evitato in attico = sui, sibi, se + ην- articolo/pronome), ἑαπηνῦ (ἑ avv. 

«di nuovo» + αὖ «a sua volta, di nuovo» + ην-), ἐκνῦ, ἐκνὶ, ζὺ, ἐκνὶ, ζνὶ, κνπ, ζε, ζὺ. 

Importante al fine persuasivo è l'uso insistente di verbi composti (da Platone utilizzati in 

quanto tali e non glossematicamente al posto delle forme semplice come in poesia) 

come ἐπηρεηξέσ «metto mano a, cerco di» quindi «miro a» ripetuto per tre volte 

reggendo degli infiniti due dei quali invece, pur avendo significati affini, appartengono 

a voci verbali differenti (θνηλώζαζζαί e θηᾶζζαη). 

In realtà qui è ripetuto per ben tre volte lo stesso concetto (il voler ottenere e scambiare 

qualcosa per un'altra) con un gioco di parallelismi e variationes sintattici e lessicali: 

ἐπηρεηξεῖο θνηλώζαζζαί θαὶ ἀιιάμαζζαη θάιινο ἀληὶ θάιινπο 

ἐπηρεηξεῖο θηᾶζζαη ἀιήζεηαλ θαιλ ἀληὶ δόμεο 

λνεῖο
7
  δηακείβεζζαη “ρξύζεα ραιθείσλ” 

La conclusione del discorso di Socrate si ricolora di ironia dissimulatrice: 

egli infatti sminuisce l'opinione che Alcibiade ha di lui, ricorrendo ad una 

citazione omerica
8
,  e poi con l'ironico participio congiunto νὐδὲλ ὤλ. 

 

Κἀγὼ ἀθνύζαο, Τὰ κὲλ παξ᾽ἐκνῦ, ἔθελ, ηαῦηά ἐζηηλ, ὧλ 

νὐδὲλ ἄιισο εἴξεηαη ἢ ὡο δηαλννῦκαη· ζὺ δὲ αὐηὸο νὕησ 

βνπιεύνπ ὅηη ζνί ηε ἄξηζηνλ θαὶ ἐκνὶ ἡγῇ. 

Ἀιι᾽, ἔθε, ηνῦηό γ᾽εὖ ιέγεηο· ἐλ γὰξ ηῶ ἐπηόληη ρξόλῳ 

                                                           
7 Variatio nell'uso di un verbo diverso ma dal significato affine; νοέω «vedo, scorgo» ma anche 
«penso, ho in mente» da νοόσ «mente, intelletto». 
8 Il. VIII, 232-236. 



βνπιεπόκελνη πξάμνκελ
9
 ὃ ἂλ θαίλεηαη λῶλ

10
 πεξί ηε 

ηνύησλ θαὶ πεξὶ ηλ ἄιισλ ἄξηζηνλ
11

. 

 

Ed io (Alcibiade), avendo ascoltato: «Per me le cose – dissi – stanno così, cose delle 

quali nulla è stato detto di diverso da come lo intendo; dunque tu stesso decidi 

qualunque cosa reputi sia meglio per te e per me». 

«Sì – disse – dici bene su questo; infatti nel tempo a venire consultandoci faremo ciò 

che a noi due parrà meglio sia riguardo questo che le altre cose». 

 

Caratteristiche colloquiali sono ancora la crasi (kἀγὼ) e si ripete l'uso insistente dei 

pronomi personali (ἐγὼ, ἐκνῦ, ζὺ, ζνί, ἐκνὶ, λῶλ). 

La risposta di Socrate ad Alcibiade vuole in definitiva indirizzare l'interesse del giovane 

amante non sulla propria persona ma sul desiderio di sapere.  

 

 

 

 

 

 

 

 

                                                           
9 Futuro di πράςςω. L'uscita in -ξ-  si spiega dal tema in velare in seguito alla formazione del 
presente in -ϳω  risulta -γ-ϳ-ω > -ςς-ω. 
10 νῷν è duale del pronome personale di prima persona. L'attico, rispetto allo ionico, fa un uso più 
conservativo del duale. 
11 Superlativo suppletivo di ἀγαθόσ. L'aggettivo positivo ha etimologia incerta, forse col significato 
originario di «forte, potente» affine al gotico gops e al tedesco gut. Si è pensato anche al sanscrito 
gádhya- «ciò che deve essere tenuto» quindi una radice *sm-ghadhi- da cui però ci aspetteremmo 
*ἀκαθ-. 
 Altra ipotesi è il prefisso accrescitivo αγα-. 
 Il superlativo invece dervia dal comparativo suppletivo ἀρείων che ha le sue radici in ἀρετή, -ησ 
anche se la forma attesa in unione col suffisso comparativo sarebbe stata ἀρίων. Un'ipotesi è che la 
forma derivi da un aggettivo dal significato di «buono, valente». 
 



 

Platone - Resp. 336b – 338c 

 

 

Il testo è tratto dal primo libro della Repubblica. 

La sua datazione è problematica: il dialogo viene fatto risalire alla seconda fase 

dell’attività di Platone, ma il primo libro ha ancora le caratteristiche della prima fase: 

Socrate è personaggio principale, che discute, confuta, fa il maieuta, ma ancora non 

vengono espressi i concetti fondamentali del pensiero platonico, la dottrina delle idee. 

Questo ha portato molti studiosi a datare il primo libro ad una fase precedente, intorno 

al 390 a.C., e solo successivamente esso sarebbe stato accorpato al resto dell’opera. 

Alcuni sostengono persino che fosse un dialogo a sé stante, col titolo di Trasimaco, data 

la centralità del personaggio. 

Pertanto, si può considerare la Repubblica come lo spartiacque della produzione 

platonica. 

 

Il passo si inserisce in una discussione nella casa del Pireo di Polemarco, e vi prendono 

parte, tra gli altri, Socrate e Trasimaco, Glaucone, Polemarco e Cefalo (padre di 

Polemarco). Dobbiamo immaginare l’élite culturale che si confronta su scottanti temi 

politici ed etici: più avanti nel dialogo verrà infatti proposta l’idea politica di Platone, la 

tripartizione dell’anima e quindi della società. 

Socrate chiede a Cefalo, ormai anziano e pago della ricchezza accumulata nel corso 

della sua esistenza, cosa ritenga essere il massimo vantaggio ricavatone: Cefalo 

risponde che ritiene stare nella tranquillità di poter dire la verità e di restituire ciò che si 

è ricevuto in pegno. Polemarco conferma, citando Simonide, e sostiene che giustizia sia 

fare del bene agli amici e del male ai nemici. Socrate confuta subito questa teoria: 

l’uomo giusto non farebbe mai del male ad un altro uomo, sia anche un nemico, perché 

ciò lo renderebbe più malvagio, lo allontanerebbe dalla giustizia. Un comportamento 

simile non è dell’uomo giusto, ma del tiranno, che fa il proprio interesse. A questo 

punto sono evidenti l’abilità retorica e la saggezza di Socrate: Cefalo si congeda e 

Polemarco non può fare altro che concordare con lui. Ma Trasimaco, brillante sofista, 



non accetta di essere messo alla berlina da Socrate e interviene con irruenza nella 

conversazione.  

Si ha quindi il confronto tra l’εἰξσλεία di Socrate e l’ἀιαδνλεία di Trasimaco: il primo 

dissimula il suo sapere, è pronto a mettersi in discussione per raggiungere il vero; 

Trasimaco al contrario vuole solo farsi bello col suo sapere e la sua dialettica, è il tipico 

sofista al quale interessa persuadere l’uditorio più che trovare la verità. 

 

εἰρωνεία vs. ἀλαζονεία 

 

 

[336b] θαὶ ὁ Θξαζύκαρνο πνιιάθηο κὲλ
12

 θαὶ δηαιεγνκέλσλ
13

 ἡκλ κεηαμὺ 

ὥξκα
14

 ἀληηιακβάλεζζαη
15

 ηνῦ ιόγνπ, ἔπεηηα
16

 ὑπὸ ηλ παξαθαζεκέλσλ
17

 

δηεθσιύεην
18

 βνπινκέλσλ δηαθνῦζαη
19

 ηὸλ ιόγνλ˙ ὡο δὲ
20

 δηεπαπζάκεζα 

                                                           
12 

κέλ in correlazione con il δέ, chiaramente avversativo, del periodo successivo. 

13
 Forma genitivo assoluto con ἡκλ (seguito da κεηαμὺ = “mentre” avverbio e 

preposizione con genitivo). Il prefisso δηα-, con funzione durativa e che insieme 

conserva il suo originario valore distributivo, esprime non un semplice parlare, ma un 

parlare prolungato e un parlare complesso, che nasce dalla parola scambiata tra uno che 

domanda e uno che risponde. Probabile etimologia da *dis con senso di separazione 

(Chantraine). 

14 
Imperfetto di ὁξκάσ (cfr. ὁξκή = “attacco, impulso, brama”, stessa radice di ὅξλπκη, 

testimoniata dal significato affine del medio ὅξλπκαη - Chantraine), usato intransitivo‚ 

“mettersi in moto”, con infinito “cominciare, accingersi/essere sul punto”. L’uso 

dell’impf. si spiega come impf. narrativo. 

15
 Infinito medio (retto da ὥξκα) di ἀληηιακβάλσ lett. “prendere a fronte di qualcosa, 

prendere in cambio”; generalmente usato al medio con il genitivo (qui: ηνῦ ιόγνπ) 

“afferrare, impadronirsi, aver parte”. 

16
 < ἐπί + εἶηα, avverbio indicante semplice sequenza logica (“allora, dunque”), ma 

anche, come in questo caso, senso avversativo (“poi invece, tuttavia”). 

17
 Participio di παξαθάζεκαη <  +  + ἧκαη (stessa radice del verbo “essere”, 

quindi “essere presente, stare”); Chantraine spiega l’aspirazione o dal trattamento di ζ 

in *ἧζκαη, oppure per analogia con ἕδνκαη/ἵδσ. 

18
 Impf. di δηαθσιύσ (v. impediendi): “impedire” ηηλά ηη/ (κή) + inf. Anche qui notare 

la funzione del pref. δηα-, ad indicare intervallo, quindi un’azione a più riprese (“veniva 

trattenuto a più riprese”). 

19
 Inf. aoristo di δηαθνύσ retto da δηεθσιύεην. Ancora un verbo composto con il  

preverbio δηα- che qui esprime duratività dell’azione (“ascoltare fino alla fine”). 



θαὶ ἐγὼ ηαῦη᾽ εἶπνλ, νὐθέηη
21

 ἡζπρίαλ ἦγελ, ἀιιὰ ζπζηξέςαο
22

 ἑαπηὸλ 

ὥζπεξ ζεξίνλ ἧθελ
23

 ἐθ᾽ ἡκᾶο ὡο δηαξπαζόκελνο
24

.  

[336b] E Trasimaco, mentre noi dialogavamo, nel frattempo, era stato più volte sul 

punto di prendere la parola, ma invece era stato a più riprese trattenuto dai presenti, che 

volevano ascoltare il discorso fino in fondo: poi però, quando ci interrompemmo e io 

dissi queste cose, non poteva più starsene calmo, ma, dopo essersi acquattato come una 

belva, venne da noi come per farci a pezzi. 

θαὶ ἐγώ ηε θαὶ ὁ Πνιέκαξρνο δείζαληεο
25

 δηεπηνήζεκελ˙ ὁ δ᾽εἰο ηὸ κέζνλ 

θζεγμάκελνο
26

, Τίο, ἔθε, ὑκᾶο πάιαη θιπαξία
27

 [336c] ἔρεη, ὦ Σώθξαηεο; 

θαὶ ηί εὐεζίδεζζε
28

 πξὸο ἀιιήινπο ὑπνθαηαθιηλόκελνη ὑκῖλ αὐηνῖο; 

ἀιι᾽εἴπεξ ὡο ἀιεζο βνύιεη εἰδέλαη ηὸ δίθαηνλ ὅηη
29

 ἔζηη, κὴ κόλνλ ἐξώηα
30

 

                                                                                                                                                                          
20

 δέ correlativo che riprende il κέλ dopo un intero periodo, con funzione avversativa e 

di transizione/svolta di scena. 

21
 Avverbio composto νὐ/νὐθ + ἔηη; si trova anche nella forma νὐθ ἔηη. 

22
 Participio aoristo di ζπζηξέθσ “piegare, contorcere, contrarre”. Notare l’uso del 

pronome riflessivo diretto ἑαπηὸλ, alternativo alla diatesi media, per esprimere 

riflessività dell’azione. 

23
 Impf. di ἥθσ “esser giunto, trovarsi”, spesso col participio (pres. o fut.) per esprimere 

intenzionalità o imminenza (nel testo sottolineata dal successivo ὡο con valore finale 

che accompagna il part.) 

24
 Participio futuro di δηαξπάδσ retto da ἧθελ; anche qui il pref. δηα-, con funzione 

separativa. 

25
 Participio aoristo (→repentinità dell’effetto dell’azione di Trasimaco su Socrate e 

Polemarco) di ί. 

26 
Participio aoristo di θζέγγνκαη (cfr. θζνγγή = “voce, suono, grido specialmente di 

animale” ed è stato poco prima associato ad una belva). Grida, ponendosi al centro 

dell’attenzione: ἀιαδνλεία. 

27
 Cfr. θιύσ “traboccare (di parole), straparlare, parlare a vanvera” e θιύαξνο 

“propenso a parlare” quindi “sciocco” (offensivo). Le prime attestazioni di θιύαξνο 

sono nella commedia attica, l’etimologia è oscura ma l’origine della parola è 

sicuramente nella lingua colloquiale - Chantraine. 

28
 Indicativo presente di εὐεζίδσ (“essere di indole semplice, comportarsi da 

ingenuo/sciocco” > εὐεζήο > εὖ ἦζνο). 

29
 Introduce l’interrogativa indiretta di cui ηὸ δίθαηνλ potrebbe essere il soggetto, a 

meno che non lo si intenda come accusativo di relazione retto da εἰδέλαη. 



κεδὲ θηινηηκνῦ
31

 ἐιέγρσλ
32

 ἐπεηδάλ ηίο ηη ἀπνθξίλεηαη
33

, ἐγλσθὼο ηνῦην, 

ὅηη ῥᾷνλ ἐξσηᾶλ ἢ ἀπνθξίλεζζαη, ἀιιὰ θαὶ αὐηὸο ἀπόθξηλαη θαὶ εἰπὲ ηί 

θῂο
34

 εἶλαη ηὸ δίθαηνλ. θαὶ ὅπσο
35

 κνη κὴ ἐξεῖο ὅηη ηὸ [336d] δένλ ἐζηὶλ 

κεδ᾽ὅηη ηὸ ὠθέιηκνλ κεδ᾽ ὅηη ηὸ ιπζηηεινῦλ κεδ᾽ ὅηη ηὸ θεξδαιένλ κεδ᾽ ὅηη 

ηὸ ζπκθέξνλ
36

, ἀιιὰ ζαθο κνη θαὶ ἀθξηβο ιέγε ὅηη
37

 ἂλ ιέγῃο˙ ὡο ἐγὼ 

νὐθ ἀπνδέμνκαη ἐὰλ ὕζινπο ηνηνύηνπο ιέγῃο
38

. 

E io e Polemarco, intimoriti, restammo sbigottiti; e lui, lanciando grida nel mezzo, 

disse: “Quale sciocchezza vi trattiene da tempo, [336c] o Socrate? E perché fate gli 

sciocchi inchinandovi gli uni gli altri? Piuttosto, se vuoi sapere veramente cosa sia la 

giustizia, non limitarti a domandare e non vantarti confutando, non appena qualcuno ti 

risponde qualcosa, consapevole di questo, che è più facile domandare che rispondere, 

ma piuttosto rispondi tu stesso e di’ che cosa sostieni sia la giustizia. E guai a te se mi 

dirai che è [336d] l’opportuno o il giovevole o il vantaggioso o il profittevole o l’utile, 

ma qualunque cosa dirai, dimmelo con chiarezza e precisione, poiché io non tollererò se 

tu dovessi dire simili sciocchezze”. 

θαὶ ἐγὼ ἀθνύζαο ἐμεπιάγελ
39

 θαὶ πξνζβιέπσλ αὐηὸλ ἐθνβνύκελ, θαί κνη 

δνθ, εἰ κὴ πξόηεξνο ἑσξάθε αὐηὸλ ἢ ἐθεῖλνο ἐκέ, ἄθσλνο ἂλ γελέζζαη. 

                                                                                                                                                                          
30

 Imperativo (desinenza = puro tema) di v. contratto ἐξώηασ (*ἐξϜσηάσ), secondario 

in attico per εἴξνκαη (*ἔξϜνκαη). 

31
 Imperativo di θηινηηκέσ: θηινηηκέ-ε-ζν > θηινηηκέ-νπ > θηινηηκνῦ. 

32
 Participio di ἐιέγρσ: confutare il discorso altrui è tipico del metodo socratico. 

33
 Congiuntivo di ἀπό + θξίλσ (“separare, scegliere”): al medio indica la partecipazione 

di chi, conversando con Socrate, sceglie nella sua mente la risposta che gli sembra più 

opportuna. 

34
 εἶπνλ e θεκί, due verbi per esprimere il “dire”, ma da radici diverse: il primo da 

*wekw-, il secondo dalla radice *bheə- della luce, che è anche di θαίλσ: un dire, quindi, 

che significa render chiaro, manifestare il proprio pensiero. 

35
 ὅπσο con ind. o cong. in locuzioni di consiglio, esortazione, avvertimento: “bada 

di…, stai attento a...”. 

36
 Aggettivi neutri sostantivati mediante l’uso dell’articolo; indicano tutti vantaggio. 

37
 ὅηη introduce una relativa indefinita; ἂλ col congiuntivo indica eventualità. 

38
 ἐὰλ…ιέγῃο è protasi di periodo ipotetico (con apodosi all’ind. ἀπνδέμνκαη). 

39
 Aoristo passivo di ἐήesiste anche la forma con vocale lunga ἐπιήγελ. 



λῦλ δὲ ἡλίθα ὑπὸ ηνῦ ιόγνπ ἤξρεην ἐμαγξηαίλεζζαη
40

, πξνζέβιεςα αὐηὸλ 

πξόηεξνο, [336e] ὥζηε
41

 αὐηῶ νἷόο
42

 η᾽ ἐγελόκελ
43

 ἀπνθξίλαζζαη
44

, θαὶ 

εἶπνλ ὑπνηξέκσλ
45

˙ ὦ Θξαζύκαρε, κὴ ραιεπὸο ἡκῖλ ἴζζη
46

˙ εἰ γάξ ηη 

ἐμακαξηάλνκελ ἐλ ηῇ ηλ ιόγσλ ζθέςεη ἐγώ ηε θαὶ ὅδε, εὖ ἴζζη
47

 ὅηη 

ἄθνληεο ἁκαξηάλνκελ. κὴ γὰξ δὴ νἴνπ, εἰ κὲλ
48

 ρξπζίνλ
49

 ἐδεηνῦκελ
50

, νὐθ 

ἄλ πνηε ἡκᾶο ἑθόληαο εἶλαη
51

 ὑπνθαηαθιίλεζζαη ἀιιήινηο ἐλ ηῇ δεηήζεη θαὶ 

δηαθζείξεηλ ηὴλ εὕξεζηλ αὐηνῦ, δηθαηνζύλελ
52

 δὲ
53

 δεηνῦληαο, πξᾶγκα 

πνιιλ ρξπζίσλ ηηκηώηεξνλ
54

, ἔπεηζ᾽ νὕησο ἀλνήησο
55

 ὑπείθεηλ
56

 ἀιιήινηο 

                                                           
40

 Diatesi media con valore passivo. 

41
 Consecutiva: ὥζηε… ἐγελόκελ. 

42
 Predicativo di ἐγελόκελ, regge ἀπνθξίλαζζαη. 

43
 Aoristo di ίaoristo radicale tematico. 

44
 Infinito aoristo → azione estemporanea, l’indicazione di tempo è data da ἐγελόκελ 

(“divenni tale da rispondere, fui in grado di rispondere”) 

45
 Indizio di εἰξσλεία. 

46
 Imperativo di ἰί. 

47
 Imperativo di ἷ

48
 κέλ in correlazione con il δέ della proposizione successiva, entrambe protasi di 

periodo ipotetico. 

49 
Suffisso –ίνλ del diminutivo, ma spesso usato anche per concretizzare l’oggetto 

individuato (non semplicemente “oro”, ma “pezzi d’oro”, quindi “monete d’oro”). 

50
 Imperfetto indicativo di δεηέσ: indica possibilità nel passato nella protasi di periodo 

ipotetico dipendente di III tipo (l’apodosi è ὑπνθαηαθιίλεζζαη). 

51
 ἑθώλ εἶλαη = “di propria volontà, volentieri” (con εἶλαη infinito assoluto, pleonastico. 

lett. “volente esserlo”). 

52
 Questa volta il termine astratto “giustizia” è reso non più con aggettivo neutro 

preceduto da articolo, ma con il sostantivo femminile δηθαηνζύλε, con quel suffisso 

nominale –ζύλε indicante qualità astratta, e specificata poco oltre come πξᾶγκα 

(suffisso nominale –κα rei actae: giustizia, dunque, come stato di fatto). 

53
 Il δὲ chiarisce il secondo momento della correlazione, con variatio del costrutto: qui 

la protasi del periodo ipotetico è resa con il participio δεηνῦληαο. 

54
 Comparativo di ηίκηνο (cfr. ηηκή). 

55
 Avverbio da ἀλνήηνο, con ἀ- privativo e la stessa radice di λνέσ e λόνο/λνῦο, 

presumibilmente con semivocale u, *λνF. 

56
 Infinitiva retta da νἴνπ, è apodosi di periodo ipotetico dipendente. 



θαὶ νὐ ζπνπδάδεηλ ὅηη κάιηζηα
57

 θαλῆλαη αὐηό. νἴνπ γε ζύ, ὦ θίιε. 

ἀιι
58

᾽νἶκαη νὐ δπλάκεζα
59

˙ ἐιεεῖζζαη νὖλ ἡκᾶο πνιὺ [337a] κᾶιινλ εἰθόο
60

 

ἐζηίλ πνπ ὑπὸ ὑκλ ηλ δεηλλ
61

 ἢ ραιεπαίλεζζαη.  

Ed io, ascoltatolo, rimasi sconvolto e guardandolo mi intimorivo, e credo che, se non lo 

avessi guardato prima che lui guardasse me, sarei rimasto senza parole. Ora però appena 

aveva iniziato ad essere irritato dal nostro discorso, lo guardai per primo, [336e] 

cosicché fui in grado di rispondergli, e dissi tremando: “Trasimaco, non essere 

intollerante verso di noi: se infatti nell’indagine esposta nei nostri discorsi io e questo 

qui sbagliamo qualcosa, sappi bene che non lo facciamo di proposito. Non credere 

infatti che, se cercassimo delle monete d’oro (lett.: pezzetti d’oro), non ci inchineremmo 

volentieri l’uno di fronte all’altro durante la ricerca e comprometteremmo (col rischio di 

compromettere) il suo rinvenimento, e invece, cercando la giustizia, cosa più importante 

di molte monete d’oro, allora ci cederemmo scioccamente il posto gli uni gli altri e non 

ci occuperemmo il più possibile di portarlo alla luce. Credici, caro. E penso che non ne 

siamo capaci: è in qualche modo molto più probabile [337a] che noi veniamo compatiti, 

piuttosto che maltrattati, da voi furbi”. 

θαὶ ὃο
62

 ἀθνύζαο ἀλεθάγραζέ
63

 ηε κάια ζαξδάληνλ θαὶ εἶπελ˙ ὦ Ἡξάθιεηο, 

ἔθε, αὕηε’θείλε
64

 ἡ εἰσζπῖα
65

 εἰρωνεία Σσθξάηνπο, θαὶ ηαῦη᾽ ἐγὼ ᾔδε ηε 

                                                           
57

 ὅηη κάιηζηα = “il più possibile”. 

58
 ἀιιά con valore di transizione, più che oppositivo. 

59
 Indicativo presente di δύλακαη (cfr. δύλακηο). Dire di non essere capaci di fare 

qualcosa è dissimulazione: εἰξσλεία. 

60
 Participio neutro di ἔνηθα ( *ϜεϜνηθα), perfetto in senso di presente “sono simile, 

sembro” (costruzione personale con infinito o participio predicativo ≅ lat. videor); 

spesso costruito impersonalmente “è verosimile/opportuno, conviene”. Così il participio 

(ἐνηθώο, πῖα, όο - forma attica: εἰθώο, πῖα, όο / forma ionica: νἰθώο) con funzione 

attributiva “simile, verosimile, conveniente, probabile” o sostantivato al neutro 

“convenienza, probabilità”. 

61
 In Platone il termine δεηλόο è ambiguo e viene per lo più interpretato come capacità 

personale usata però per fini moralmente negativi. 

62
 ὃο (pronome relativo) qui con valore dimostrativo. 

63
 ἀλά + θαγράδσ, dove ἀλά è preverbio intensivo, quindi da “rido” a “scoppio/muoio 

dal ridere”. 



θαὶ ηνύηνηο πξνύιεγνλ, ὅηη
66

 ζὺ ἀπνθξίλαζζαη κὲλ νὐθ ἐζειήζνηο, 

εἰρωνεύσοιο
67

 δὲ θαὶ πάληα κᾶιινλ πνηήζνηο ἢ ἀπνθξηλνῖν
68

, εἴ ηίο ηί ζε 

ἐξσηᾷ. 

E quello, sentito ciò, scoppiò in una sonora risata grande e sardonica e disse: “O Eracle! 

Ecco quella solita ironia di Socrate, ed io sapevo e avevo predetto loro queste cose, cioè 

che tu non avresti voluto rispondere, ma che avresti ironizzato e avresti fatto di tutto 

piuttosto che rispondere, se qualcuno ti avesse chiesto qualcosa”. 

ζνθὸο γὰξ εἶ, ἦλ δ᾽ ἐγώ, ὦ Θξαζύκαρε˙ εὖ νὖλ ᾔδεζζα ὅηη εἴ ηηλα ἔξνην 

ὁπόζα ἐζηὶλ ηὰ δώδεθα, θαὶ ἐξόκελνο πξνείπνηο [337b] αὐηῶ˙ «ὅπσο κνη, ὦ 

ἄλζξσπε, κὴ ἐξεῖο ὅηη ἔζηηλ ηὰ δώδεθα δὶο ἓμ κεδ᾽ ὅηη ηξὶο ηέηηαξα κεδ᾽ ὅηη 

ἑμάθηο δύν κεδ᾽ ὅηη ηεηξάθηο ηξία˙ ὡο νὐθ ἀπνδέμνκαί ζνπ ἐὰλ ηνηαῦηα 

θιπαξῇο» δῆινλ νἶκαί ζνη ἦλ ὅηη νὐδεὶο ἀπνθξηλνῖην ηῶ νὕησο 

ππλζαλνκέλῳ
69

. ἀιι᾽ εἴ ζνη εἶπελ˙ «ὦ Θξαζύκαρε, πο ιέγεηο; κὴ 

ἀπνθξίλσκαη ὧλ
70

 πξνεῖπεο κεδέλ; πόηεξνλ, ὦ ζαπκάζηε, κεδ᾽ εἰ ηνύησλ ηη 

ηπγράλεη
71

 ὄλ, ἀιι᾽ ἕηεξνλ εἴπσ ηη [337c] ηνῦ ἀιεζνῦο
72

; ἢ πο ιέγεηο;» ηί 

ἂλ αὐηῶ εἶπεο πξὸο ηαῦηα; εἶελ, ἔθε˙ ὡο δὴ ὅκνηνλ ηνῦην ἐθείλῳ
73

.  

“Perché sei sapiente, dissi io, o Trasimaco: sapevi bene dunque che, se tu avessi chiesto 

a qualcuno quanto è dodici, e domandando gli avessi premesso [337b]: «Bada, uomo, 

                                                                                                                                                                          
64

 Prodelisione per ἐθείλε. 

65
 Participio perfetto εἰσζώο, πῖα, όο < εἴσζα “avere l’abitudine” < *ἔζσ ~ ἐζίδσ 

(denominativo da ἔζνο/ἦζνο) da una radice *swedh-/*swodh- (cfr. lat. suesco). 

66
 Introduce la dichiarativa, esplicitando ηαῦηα: “queste cose, cioè che…” 

67
 Ottativo futuro di εἰξσλεύσ, con suff. -επ- di azione abituale e ripetuta. 

68
 Ottativo del futuro contratto, riconoscibile dall’accento (regola di accentazione nelle 

contrazioni: circonflesso se il 1° dei due elementi era accentato, e apparentemente non 

ritratto: ἀπνθξηλέ(ζ)νην > ἀπνθξηλνῖν; cfr. ἀπνθξηλέ(ζ)σ > ἀπνθξηλ). 

69
 Participio di ππλζάλνκαη “chiedere per sapere”. 

70
 Genitivo partitivo: κεδέλ ὧλ. 

71
 Costruzione di ηπγράλσ con participio: si traduce “per caso” e il verbo espresso al 

participio con tempo e modo di ηπγράλσ. 

72
 Genitivo dell’aggettivo neutro sostantivato ἀιεζήο, έο. 

73
 ὖοindica oggetto vicino al tu, ἐῖο vicino al terzo assente. 



uomo, a non dirmi che dodici è due volte sei o che è tre volte quattro o che è sei volte 

due o quattro volte tre: perché non ti perdonerò se dovessi dire simili sciocchezze» 

penso ti sarebbe stato chiaro che nessuno avrebbe risposto ad uno che interroga così. Ma 

se ti dicesse «Trasimaco, che dici? Non dovrei rispondere nessuna delle cose che hai 

premesso? Neppure, o uomo ammirevole, se fosse per caso qualcuna di queste, ma 

dovrei rispondere qualcosa di diverso dalla verità? Oppure che vuoi dire?» cosa gli 

diresti davanti a queste (parole)?”. “Bene, disse, proprio come se questo caso fosse 

uguale a quello”. 

νὐδέλ γε θσιύεη, ἦλ δ᾽ ἐγώ˙ εἰ δ᾽ νὖλ θαὶ κὴ ἔζηηλ ὅκνηνλ, θαίλεηαη δὲ ηῶ 

ἐξσηεζέληη
74

 ηνηνῦηνλ, ἧηηόλ ηη αὐηὸλ νἴεη ἀπνθξηλεῖζζαη ηὸ θαηλόκελνλ 

ἑαπηῶ, ἐάληε ἡκεῖο ἀπαγνξεύσκελ ἐάληε κή; 

ἄιιν ηη νὖλ, ἔθε, θαὶ ζὺ νὕησ πνηήζεηο˙ ὧλ
75

 ἐγὼ ἀπεῖπνλ, ηνύησλ ηη 

ἀπνθξηλῇ; 

νὐθ ἂλ ζαπκάζαηκη, ἦλ δ᾽ ἐγώ˙ εἴ κνη ζθεςακέλῳ
76

 νὕησ δόμεηελ.  

“Niente lo impedisce, dissi io, ma se anche non fossero uguali, ma sembrassero tali a 

chi viene interrogato, pensi che tuttavia egli risponderebbe ciò che gli appare chiaro, sia 

che noi glielo impediamo, sia che non lo facciamo?”. “Dunque, disse, poniamo che 

anche tu faccia così: risponderesti qualcuna delle cose che io ho escluso?”. “Non mi 

meraviglierei, dissi, se così ritenessi dopo aver indagato”. 

[337d] ηί νὖλ, ἔθε, ἂλ ἐγὼ δείμσ ἑηέξαλ ἀπόθξηζηλ παξὰ πάζαο ηαύηαο πεξὶ 

δηθαηνζύλεο, βειηίσ ηνύησλ; ηί ἀμηνῖο παζεῖλ
77

; 

ηί ἄιιν, ἦλ δ᾽ ἐγώ, ἢ ὅπεξ πξνζήθεη πάζρεηλ ηῶ κὴ εἰδόηη; πξνζήθεη δέ πνπ 

καζεῖλ παξὰ ηνῦ εἰδόηνο˙ θαὶ ἐγὼ νὖλ ηνῦην ἀμη παζεῖλ. 

ἡδὺο γὰξ εἶ, ἔθε˙ ἀιιὰ πξὸο ηῶ καζεῖλ θαὶ ἀπόηεηζνλ ἀξγύξηνλ. νὐθνῦλ 

ἐπεηδάλ κνη γέλεηαη
78

, εἶπνλ.  
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 Suffisso --/-- del passivo. 

75 
Attrazione del relativo, al genitivo perché il genitivo (partitivo) è il caso del pronome 

cui è riferito (ηνύησλ). 

76
 Predicativo di κνη. 

77
 Formula giudiziaria: il giudice (Trasimaco) lo chiede all’imputato (Socrate): 

ἀιαδνλεία.  



[337d] “E cosa (faresti) allora, disse, se io mostrassi riguardo la giustizia una risposta 

diversa da tutte queste, migliore di queste? Cosa meriteresti di soffrire?”. “Che altro, 

dissi io, se non quello che deve patire chi non sa? Deve in qualche modo imparare da 

chi sa: anche io dunque penso di dover patire questo”. “Sei gentile, disse, ma oltre ad 

imparare, pagami anche una moneta”. “Certamente, non appena ne avrò” dissi. 

ἀιι᾽ ἔζηηλ, ἔθε ὁ Γιαύθσλ. ἀιι᾽ ἕλεθα ἀξγπξίνπ, ὦ Θξαζύκαρε, ιέγε˙ 

πάληεο γὰξ ἡκεῖο Σσθξάηεη εἰζνίζνκελ. [337e] 

πάλπ γε νἶκαη, ἦ δ᾽ ὅο: ἵλα Σσθξάηεο ηὸ εἰσζὸο δηαπξάμεηαη˙ αὐηὸο κὲλ κὴ 

ἀπνθξίλεηαη, ἄιινπ δ᾽ ἀπνθξηλνκέλνπ ιακβάλῃ ιόγνλ
79

 θαὶ ἐιέγρῃ. 

“Ma c’è, disse Glaucone, se è a causa del denaro, Trasimaco, parla: tutti noi infatti ne 

procureremo per Socrate”. “Lo credo bene, disse quello, affinché Socrate possa fare 

come suo solito: lui non risponde, mentre quando un altro lo fa, fa sua l’argomentazione 

e la confuta”. 

πο γὰξ ἄλ, ἔθελ ἐγώ, ὦ βέιηηζηε, ηίο ἀπνθξίλαηην πξηνλ κὲλ κὴ εἰδὼο 

κεδὲ θάζθσλ εἰδέλαη, ἔπεηηα, εἴ ηη θαὶ νἴεηαη, πεξὶ ηνύησλ ἀπεηξεκέλνλ 

αὐηῶ εἴε
80

 ὅπσο κεδὲλ ἐξεῖ ὧλ ἡγεῖηαη ὑπ᾽ ἀλδξὸο νὐ θαύινπ
81

; ἀιιὰ ζὲ δὴ 

κᾶιινλ [338a] εἰθὸο ιέγεηλ˙ ζὺ γὰξ δὴ θῂο εἰδέλαη θαὶ ἔρεηλ εἰπεῖλ. κὴ νὖλ 

ἄιισο πνίεη, ἀιιὰ ἐκνί ηε ραξίδνπ ἀπνθξηλόκελνο θαὶ κὴ θζνλήζῃο θαὶ 

Γιαύθσλα ηόλδε δηδάμαη θαὶ ηνὺο ἄιινπο. 
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 Costruzione con il dativo di possesso “diverrà a me”. 

79 
Se si intende ιόγνο come “parola” si può tradurre semplicemente “prende la parola”, 

ma è molto più probabile che qui significhi “discorso, argomentazione” e 

ά”afferrare, carpire”, nel senso che Socrate prende pienamente 

l’argomentanzione dell’avversario, la padroneggia e la confuta. 

80
 ἀπεηξεκέλνλ εἴε è un ottativo perfetto medio, costruito perifrasticamente, di 

ἀπείξεκαη (ἀπεῖπνλ) ὅπσο κή + ind. fut. o cong. aor. “interdire, proibire di” (ἐξ fut. di 

εἴξσ e di ιέγσ). Come suggerisce la correlazione πξηνλ…ἔπεηηα, ἀπεηξεκέλνλ εἴε 

deve pensarsi come retto da un εἰ implicito già nel participio κὴ εἰδὼο, participio 

congiunto con valore ipotetico (= πξηνλ κὲλ εἰ κή ηηο εἰδείε…ἔπεηηα ἀπεηξεκέλνλ εἴε). 

81
 θαῦινο è detto di cose di bassa lega, così di una persona che non conta nulla (anche 

“mediocre, ignorante”). 



“D’altronde, dissi io, carissimo, come potrebbe innanzitutto rispondere uno che non sa e 

nega di sapere, e in più, anche qualora pensasse qualcosa, gli fosse stato vietato di dire 

riguardo queste cose qualcosa di ciò che pensa da un uomo non mediocre? È più 

opportuno [338a] che sia tu a parlare: sei tu infatti a sostenere di sapere e di poter 

parlare. Fallo dunque: fammi il piacere di rispondere e non rifiutarti di insegnare a 

questo Glaucone qui e agli altri”. 

εἰπόληνο δέ κνπ ηαῦηα, ὅ ηε Γιαύθσλ θαὶ νἱ ἄιινη ἐδένλην αὐηνῦ κὴ ἄιισο 

πνηεῖλ. θαὶ ὁ Θξαζύκαρνο θαλεξὸο
82

 κὲλ ἦλ ἐπηζπκλ εἰπεῖλ 

ἵλ᾽εὐδνθηκήζεηελ
83

, ἡγνύκελνο ἔρεηλ ἀπόθξηζηλ παγθάιελ
84

˙ πξνζεπνηεῖην
85

 

δὲ θηινληθεῖλ πξὸο ηὸ ἐκὲ εἶλαη ηὸλ ἀπνθξηλόκελνλ.  

Dopo che dissi questo, Glaucone e gli altri lo invitavano a non agire così. Ed era 

evidente che Trasimaco voleva parlare per fare una buona impressione, pensando di 

avere una risposta splendida; ma fingeva di voler litigare con me affinché rispondessi. 

ηειεπηλ δὲ ζπλερώξεζελ, [338b] θἄπεηηα, αὕηε δή, ἔθε, ἡ Σσθξάηνπο 

ζνθία
86

˙ αὐηὸλ κὲλ κὴ ἐζέιεηλ
87

 δηδάζθεηλ, παξὰ δὲ ηλ ἄιισλ πεξηηόληα 

καλζάλεηλ θαὶ ηνύησλ κεδὲ ράξηλ ἀπνδηδόλαη. 

Ma alla fine accondiscese, [338b] e disse: “Ecco qui la saggezza di Socrate: lui non 

vuole insegnare, ma, andandosene in giro, impara dagli altri e non li ringrazia 

nemmeno”. 

ὅηη κέλ, ἦλ δ᾽ ἐγώ, καλζάλσ παξὰ ηλ ἄιισλ, ἀιεζῆ εἶπεο, ὦ Θξαζύκαρε, 

ὅηη δὲ
88

 νὔ κε θῂο ράξηλ ἐθηίλεηλ, ςεύδῃ˙ ἐθηίλσ γὰξ ὅζελ δύλακαη. δύλακαη 
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 Radice *bheə- della luce (cfr. θαίλσ). 

83
 Ottativo aoristo di εὐδνθηκέσ, denominativo da εὐδόθηκνο (< εὐ+δόμα). 

84
 Composto di θαιόο con accrescitivo. 

85
 πξνζπνηέσ è il verbo del “credere di sapere, fingere”. 

86
 La nuova accusa di Trasimaco. Notare il ribaltamento cui si è giunti: prima era stato 

Socrate a definire Trasimaco ζνθόο (337a). 

87
 ἐζέιεηλ e καλζάλεηλ sono infinitive epesegetiche. 

88
 Parallelismo: ὅηη κέλ… ὅηη δέ. 



δὲ ἐπαηλεῖλ κόλνλ˙ ρξήκαηα γὰξ νὐθ ἔρσ. ὡο δὲ πξνζύκσο ηνῦην δξ, ἐάλ 

ηίο κνη δνθῇ εὖ ιέγεηλ, εὖ εἴζῃ αὐηίθα δὴ κάια, ἐπεηδὰλ ἀπνθξίλῃ˙ νἶκαη γάξ 

ζε εὖ ἐξεῖλ
89

.  

[338c] ἄθνπε δή, ἦ δ᾽ ὅο. θεκὶ γὰξ ἐγὼ εἶλαη ηὸ δίθαηνλ νὐθ ἄιιν ηη ἢ ηὸ 

ηνῦ θξείηηνλνο ζπκθέξνλ. ἀιιὰ ηί νὐθ ἐπαηλεῖο; ἀιι᾽ νὐθ ἐζειήζεηο. 

“Quanto al fatto che io impari dagli altri, dissi io, parli giustamente, o Trasimaco; ma 

menti quando dici che io non ringrazio: infatti ripago come posso. Posso solo elogiare, 

infatti non possiedo ricchezze. E quanto volentieri io faccia questo, quando uno mi 

sembri parlare bene, lo saprai certo presto molto bene, appena risponderai: penso infatti 

che tu parlerai bene”.  

[338c] “Ascolta dunque, disse lui, io sostengo che il giusto non è altro che l’utile del più 

forte. Avanti, perché non mi elogi? Certo non vorrai!”. 
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 Ancora l’ironia di Socrate che convince Trasimaco della sua superiore saggezza. 


